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Primo piano I conti pubblici

ROMA Risse e insulti. Lancio di
faldoni. Urla, spintoni. Accuse
di «comportamenti pilateschi
e farisaici». Sedute sospese e
inviti: «Colleghi, non possia-
modare questo spettacolo». Il
penultimo atto della manovra
economica in discussione
nell’Aula di Montecitorio tra-
smette immagini quasi da
curva di uno stadio, con le op-
posizioni che invocano la di-
scussione di merito del dise-
gno di legge (non avvenuta) e
chiedono il ritorno in com-
missione Bilancio e la mag-
gioranza che vota e boccia la
richiesta. In mezzo il presi-
dente della Camera Roberto
Fico che ricorda come «il 31
dicembre si avvicina, e questa
legge non può arrivare al pre-
sidente della Repubblica il
primo gennaio».
La manovra economica di-

venterà legge domani. Al ter-
zo passaggio parlamentare.
Dopo tre voti di fiducia conse-
cutivi posti dal governo. Oggi
alle 18.30 ci sarà l’ultimo, an-
nunciato ieri dal ministro per

i Rapporti con il parlamento
Riccardo Fracaro e seguito da
fischi e «buu» dai banchi del-
l’opposizione. Poi l’esame dei
244 ordini del giorno presen-
tati sul testo. E domani, dalle
9, l’ultima seduta prima del
via libera definitivo di quello
che è l’atto di indirizzo della
politica economica del Paese
per i prossimi tre anni. Una
corsa contro il tempo per arri-
vare entro il 31 dicembre ed
evitare l’esercizio provvisorio.
Una corsa che ha bruciato una
serie di passaggi parlamentari
come la votazione degli
emendamenti e che ha fatto
quindi saltare le opposizioni
che parlano di «vilipendio del
Parlamento e della Costituzio-
ne» e di «unamanovra appro-
vata a scatola chiusa»
Ieri, alla Camera, il giorno

di massima tensione con il Pd
che finisce per attaccare dura-
mente anche il presidente Fi-
co accusandolo di «atteggia-
mento pilatesco e farisaico»
(Enrico Borghi) e chiede un
suo intervento contro il man-

cato voto degli emendamenti:
«Qui si mortifica il Parlamen-
to e si viola la Costituzione,
chi li difende?» (Emanuele
Fiano). Volano quindi faldoni
con il testo della manovra
(uno colpisce il sottosegreta-

rio all’Economia Massimo Ga-
ravaglia) e i commessi della
Camera bloccano Fiano e Bor-
ghi diretti verso il banco del
governo. Fico è costretto a so-
spendere i lavori. Ma anche ad
ammettere: «È assolutamente

sconsigliabile conferire un
mandato al relatore in com-
missione senza la votazione
degli emendamenti, questo
mi è chiaro, per me non è un
modo giusto di procedere»,
ma, aggiunge, «d’altra parte
non èmio compito parlare del
governo e della Ue, ma della
Camera». Il ministro Fracaro
spiega che l’approvazione del-
la manovra è «in ritardo per-
ché per la prima volta è tutta
made in Italy». E se il deputato
Vittorio Sgarbi (gruppoMisto)
accusa i Cinque Stelle di
«umiliare il Parlamento», For-
za Italia lancia l’hashtag #ma-
novracontro, perché — dice
Maria Stella Gelmini — «è la
manovra contro tutti, dello
sbandamento e del ritorno al
passato». Intanto, la Corte Co-
stituzionale ha fissato per il 9
gennaio la camera di consiglio
per esaminare l’ammissibilità
del conflitto di attribuzioni tra
poteri dello Stato sollevato dal
Pd sulla manovra.
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244
gli ordini
del giorno
presentati al
testo della
legge di
Bilancio. Oggi
in Aula alla
Camera alle 17
ci saranno le
dichiarazioni di
voto per la
fiducia sulla
legge di
Bilancio. Dalle
18.30 è
prevista la
votazione per
appello
nominale. Si va
avanti fino alle
24, si riprende il
30 dalle 9

In aula
Il deputato Pd
Emanuele Fiano
bloccato mentre
si avvicina ai
banchi del
governo (Ansa)

La pressione fiscale
sale dello 0,8% in 3
anni. Le sorprese
nella distribuzione
del carico

Più tasse, pagheranno
imprese e consumatori
ROMA L’aumento è netto. La
sua distribuzione, cioè chi
colpisce, riserva qualche sor-
presa. Perché è vero che larga
parte del conto è a carico dei
nemici dichiarati del governo
gialloverde, e cioè banche, as-
sicurazioni, aziende del gioco
d’azzardo, grandi gruppi del-
l’economia digitale. Ma qual-
cosa c’è anche per le imprese,
per le imprese normali. E per i
consumatori, cioè tutti noi. Si
scrive pressione fiscale, si leg-
ge costo dello Stato. Perché il
rapporto tra quanto la Repub-
blica incassa dalle imposte e
quanta ricchezza è in grado di
produrre è un indicatore di ef-
ficienza della macchina pub-
blica. Il prezzo che paghiamo
per far funzionare tutti i suoi
servizi. E con la legge di Bilan-
cio che oggi dovrebbe essere
approvata in via definitiva
questo prezzo sale un po’.

L’Upb e il rialzo
A sollevare il caso è stato due
giorni fa l’ufficio parlamenta-
re di Bilancio, authority indi-
pendente che svolge analisi e
verifiche sulle previsioni eco-
nomiche del governo. Il suo
presidente Giuseppe Pisauro,
rispondendo alle domande in
commissione Bilancio alla Ca-
mera, ha detto che la pressio-
ne fiscale salirà dal 42% del
2018 al 42,4% del 2019. Per poi
aumentare ancora nel 2020, al
42,8%. E riscendere un po’ nel
2021, al 42,5%. Lo stesso Pi-
sauro, in audizione, ha detto
che «sono numeri che vanno
un po’ verificati», ma il «mes-
saggio sostanziale è che c’è un
leggero aumento che poi ri-
mane stabile». Insomma, la
tendenza all’aumento è chia-
ra. Ma quantificare l’aumento
significa entrare nel campo
delle stime e quei numeri in-

dicati prima, secondo l’Upb,
potrebbero cambiare un po’.
Prendendo per buono l’au-
mento della pressione fiscale
al 42,4% nel 2019, l’anno pros-
simo ci sarebbe extra gettito
per lo Stato di quasi 8miliardi
di euro. Chi colpirebbe?

Non solo banche
Ad entrare nel dettaglio della
categorie più colpite dall’au-
mento della pressione fiscale
ci aiuta un documento di chi
nelle imposte ha il suo pane
quotidiano. L’ufficio studi del
Consiglio nazionale dei dot-
tori commercialisti ha prepa-
rato uno documento che non
si ferma al 2019 ma prende in
considerazione gli effetti del-

la legge di Bilancio fino al
2021. In tre anni l’aumento
della pressione fiscale sareb-
be pari a 12,9 miliardi di euro.
A pagare il conto più salato
sarebbero le banche e le assi-
curazioni che in tre anni ver-
serebbero 5,5, miliardi di eu-
ro in più. Poi c’è il settore del
gioco d’azzardo con 2,1 mi-
liardi di euro. E ancora i gran-
di gruppi dell’economia digi-
tale, quelli colpiti dalla web
tax, con 1,3 miliardi di euro.
Fin qui si tratta dei nemici di-
chiarati del governo nato dal-
l’alleanza tra Lega e Movi-
mento 5 Stelle. Ma è proprio
vero che cittadini e imprese
sarebbero risparmiati? In-
somma.

Cittadini e imprese
I numeri sono più piccoli ma
qualcosa c’è anche per loro.
Secondo l’ufficio studi del
Consiglio dei commercialisti
ci sono anche 600milioni, nei
prossimi tre anni, a carico dei

consumatori. Quasi tutti do-
vuti all’aumento della tassa-
zione sui tabacchi. Ma anche
le imprese «normali» — non
le banche, le assicurazioni o
quelle del gioco d’azzardo —
sarebbero chiamate a fare la
lo parte. Per loro, sempre in
tre anni, il conto è di 2,4 mi-
liardi di euro. Dovuti in larga
parte all’abrogazione di Iri,
l’imposta sul reddito degli
imprenditori, e Ace, l’aiuto al-
la crescita economica.

Il rischio Iva
Dal conto restano esclusi gli
aumenti dell’Iva, le famose
clausole di salvaguardia pre-
viste per il 2020 e il 2021. Val-
gono 23 miliardi nel 2020 e
28,8 miliardi nel 2021. Fareb-
bero salire la pressione fisca-
le, rispettivamente, di 1,2 e 1,5
punti percentuali. Il governo
giura che non le farà scattare
ma al momento sono scritte
nero su bianco. E per disinne-
scarle servono 50 miliardi di
euro in due anni. Praticamen-
te due manovre sane per fare
inmodo che non cambi nulla.

Le tasse locali
C’è poi un’altra leva che po-
trebbe far salire ancora di più
la pressione fiscale per tutti i
cittadini. Dopo tre anni di
blocco, la legge di Bilancio
non proroga il congelamento
di tutte le imposte locali, e
cioè Imu, Tasi, Irap oltre alle
addizionali regionali e comu-
nali sull’Irpef. Negli anni pas-
sati i tagli dei trasferimenti
dallo Stato centrale sono stati
compensati dagli enti locali
proprio aumentando le impo-
ste locali. Dopo tre anni di
blocco la tentazione potrebbe
essere irresistibile.
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L’EgoFonte: Ufficio studi del Consiglio nazionale dei dottori commercialistiFonte: Ufficio parlamentare di bilancio

Per regolarizzazioni agevolate
di cartelle e accertamenti fiscali
Per esercizio di opzioni volontarie
di rivalutazione e estromissione fiscale
Su banche e assicurazioni
Sulle imprese in generale
(società di persone e di capitali)
Sul settore del gioco d'azzardo
Sui grandi gruppi
dell'economia digitale
Sui consumatori
Sugli enti del non profit
Sull'auto
Sulle imprese di autotrasporto
Sul mondo dello sport
Sul settore immobiliare,
edile e sulla casa
Sulle partite IVA individuali
Altre voci residuali

TOTALI -5.058 6.783 11.162 12.887
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Audizione

● Giuseppe
Pisauro (foto) è
il presidente
dell’ufficio
parlamentare
di Bilancio,
authority
indipendente
che svolge
analisi e
verifiche sulle
previsioni
economiche
del governo

● Risponden-
do alle
domande in
commissione
Bilancio alla
Camera,
Pisauro ha
detto che la
pressione
fiscale salirà
dal 42% del
2018 al 42,4%
del 2019.
Per poi
aumentare
ancora nel
2020, al
42,8%. E
riscendere un
po’ nel 2021, al
42,5%

Il decreto

Via gli studi di settore

I l ministro dell’Economia Giovanni Tria
ha firmato ieri il decreto che introduce
106 nuovi indici sintetici di affidabilità
(Isa) dei contribuenti, dopo i primi 69

introdotti in marzo per un totale di 175. I
nuovi Isa subentrano agli studi di settore.
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